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I DISCORSI DI LI CAUSI E TERRACINI IN DIFESA DELL' UGUAGLIANZA DI VOTO 

La legge truffa mette al bando 1 lavoratori 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

litici e cioè alla d.c. e al par­
tito monarchico con cui Giu­
liano diceva di essere fre-

[quentemente in contatto». 
Nel suo verdetto, il ìnagi-

I strato ricorda il contrasto tra 
(Pubblica Sicurezza e carabi-
j nieri e i rapporti che l'ispet­
tore Verdiani continuò a te­
nere coi banditi e con lo 
stesso Giuliano. E* il giudice 
D'Agostino, è la magistratura 

(che conferma l'avvenuto in 
contro tra Verdiani e bandi 

! ti che brindarono coi liquori 
I portati dall'ispettore e che si 
concluse con la raccomanda­
zione fatta dal capo della 
banda e al luogotenente di 

[essere bravi e buoni figlioli 

11 compagno LI Causi 

[perchè egli si sarebbe adope-
! rato per loro presso il Tro-
I curatore Generale di Paler 
mo. E' la magistratura che 
conferma tutto ciò che hanno 
fatto i Luca, i Perenze con 

[Giuliano e Pisciotta: dormi 
jrono nella stessa casa, man­
giarono insieme, ci fu uno 

I scambio di lettere, viaggi a 
|Roma, ecc. 

Che fece Sceiba? Egli pro-
Imosse Luca, Perenze, Verdia-
Jni, Paolantoni, tutti coloro 
jche la sentenza bolla come 
[gente che ha commesso il 
'reato, gente che deve essere 
| ìn galera e che, invece di 
rispettare la legge, se l'è 

I messa sotto i piedi. Il Mini­
s t r o li ha coperti sempre, li 
ha difesi, ed allora perchè 

[ non deve sorgere spontanea 
ì la domanda: ma Sceiba fa 
tutto questo perchè era d'ac-

| cordo con loro? 
Signori della maggioranza 

- esclama Li Causi — voi 
lene siete così delicati quando 
I si parla del diritto, non vi 
turbano questi fatti? Non vi 

[turba sapere che Pili, Procu­
r a t o r e Generale della Sicilia, 
[accusato nella sentenza di 
Inon aver condotto le indagi-
jni che avrebbero permesso al 
giudice di Viterbo di andare 

la fondo, si? stato nominato 
per le sue benemerenze Ca­
po dell'Ufficio Legislativo 
della Regione Siciliana, otte­
nendo così dal Governo una 
prebenda tutt'altro rhe irri-

I soria? 

D.C. e «Marchici 
A noi che cerchiamo la so­

s tanza delle cose questi fatti 
[spiegano perchè volete la 
Imaggioianza assoluta e il 
(Governo stabile, perchè vo-
llete essere al di sopra della 
[legge, come siete al di fuori 
Ideila Costituzione. 

Questa vostra legge elelto-
Irale non poteva passare sen-
Iza reazione. Già il Consiglio 
[regionale sardo si è dichiara­
l o contrario a questa legge 
[diretta a ricacciare indietro 
J fi popolo della Sardegna. In 
[Sicilia l'Assemblea regionale 
Jsi è posto lo stesso problema. 
Essa ha studiato la possibili­
tà di porre un emendamento 

[ al progetto Sceiba per salva­
re la proporzionale. Questo 

[emendamento è stato respin­
to per 41 voti contro 40. Per 

lil Governo d.c. hanno votato 
| i monarchici, i quali hanno 

avuto in cambio da De Ga-
speri la promessa di non fare 
la riforma agraria. I d.c. 
hanno accettato questo barat­
to che dimostra come sia già 
in atto quello scivolamento a 
destra che è nella mente di 
Gedda: il collegamento del 
partito clericale con la de­
stra tipicamente reazionaria, 
con i rappresentanti autenti­
ci del blocco agrario e i lati­
fondisti, con la parte più re ­
triva dell'anti Sicilia e del-
l'anti Nazione. 

Che la d.c. intenda rifor­
mare la Costituzione secondo 
gli interessi delle c'assi ab­
bienti è stato dichiarato del 
resto dai vespisti che rappre­
sentano queste classi nel se­
no del partito clericale. Essi 
l'hanno ribadito nel loro pro­
gramma ufficialmente pub­
blicato. Ed ora tutto il parti­
to ha obbedito alle istanze 
della sua parte più reaziona­
ria e la leggo elettorale ne è 
la prova. Questa è del resto 
la linea strategica su cui ge­
suiti e azione cattolica si sono 

battuti da sempre. Ma il 
mondo è cambiato. Non si 
può più tornare indietro. Il 
Governo si illude se crede 
che possa bastare la bomba 
atomica a frenare il moto di 
tutti i lavoratori di tutto il 
mondo che aspirano al pro­
gresso e alla vita. Ecco per­
chè. mettendovi davanti alle 
vostre responsabilità, ' noi 
adempiamo al nostro dovere 
di comunisti, di rappresen­
tanti della parte più avanzata 
del popolo italiano. (La con­
clusione del forte discorso è 
accolta con un generale ap­
plauso delle sinistre che si 
raccolgono attorno all'oratore 
per congratularsi con lui). 

L'ultimo oratore della mat­
tinata, il compagno socialista 
LOCATELLI, polemizza vi­
vacemente col relatore gover­
nativo Sanna Randaccio r i­
cordando come lo stesso 
Acerbo abbia potuto dichia­
rare recentemente e pubbli­
camente che la legge Sceiba 
non è che una copia peggio­
rata di quella fascista. 

La lucida requisitoria 
del compagno Terracini 

Sospesa per due ore, la se- tuiva il nuovo concetto della 
duta riprende con un lucido e preminenza e della dignità del 
serrato discorso del compa-1 lavoro. I lavoratori entravano 
gno TERRACINI, che riesce 
ad imporre la sua logica per­
sino ai democristiani che l'a­
scoltano senza riuscire, eon 
le loro interruzioni, a spezza­
re il rigoroso filo del suo di­
scorso. 

La maggioranza — egli di­
ce — si è stupita e quasi in­
dignata di fronte al modo de­
ciso con cui noi conduciamo 
anche al Senato la lotta con­
tro la legge elettorale. Se­
condo la tesi governativa, 
questa riguarda soltanto hi 
Camera che dovrebbe venire 
eletta con questa legge, men­
tre il Senato dovrebbe limi­
tarsi a registrarne la volontà 
Neppure dal punto di vista 
storico questa tesi è vera. Nel 
1881-82, infatti, discutendosi 
la legge elettorale pei la Ca­
mera, il Senato la emendò do­
po lunghissima discussione ed 
i suoi emendamenti furono 
accolti a Montecitorio. 

Ma il fondo della questione 
è che non siamo di fronte ad 
una legge elettorale normale: 
come ha riconosciuto stamane 
l'on. Bo. vi è una crisi che si 
vuol superare con questo 
mezzo. 

Questa è una legge di re ­
visione della Costituzione, co­
me provano i motivi che si 
invocano per giustificarla: la 
funzionalità del Parlamento e 
la stabilità del governo. Non 
sono formule nuove, poiché se 
ne è discusso a lungo alla Co­
stituente che provvide con 
l'art. 72 della Costituzione 
alla « funzionalità » del Par­
lamento, dando il potere de­
liberante alle commissioni e 
con l'art. 94, che regola i voti 
di fiducia, alla stabilità del 
governo. Questi mezzi sono 
serviti benissimo. Le Com­
missioni hanno infatti esami­
nato sollecitamente tutti i 
progetti di legge, salvo quelli 
che governo e maggioranza 
non hanno voluto lasciare 
giungere a conclusione. Quan­
to alla stabilità è addirittura 
un'ironia parlarne per un go­
verno che, come un leone ca­
dente, si è trincerato nella 
sua tana tentando di conser­
vare cosi il suo dominio, no­
nostante la vecchiaia che ne 
ha intorpidito le membra e, 
in parte, anche l'intelligenza. 

Questi motivi invocati d i ­
mostrano invece che ci tro­
viamo di fronte ad una vera 
e propria legge costituziona­
le che viene presentata sotto 
la veste di una legge elettora­
le per evitare l'obbligo della 
approvazione con una maggio­
ranza di due terzi. Di fatto è 
una legge che sovverte la Co­
stituzione stessa ferendo la 
norma fondamentale che è 
alla sua base e che è contenu­
ta nell'articolo primo: <« L'Ita­
lia è una repubblica democra­
tica. fondata sul lavoro »». 
Questa norma fu votata dalla 
Costituente quando ognuno 
considerava ormai decaduto il 
vecchio diritto fascista e ore-
fascista e riteneva che la le­
gislazione del nostro Paese 
non dovesse più ispirarsi al 
principio assoluto della pro­
prietà privata a cui si sosti-

così per la prima volta nel 
sacro recinto del diritto per 
diventare essi stessi fonte di 
diritto. 

Il mezzo che la Costituzio­
ne dava ai lavoratori per rea­
lizzare questa conquista è la 
proporzionale, la quale per­
mette alle masse di combat­
tere unite sul piano nazionale 
e di ottenere così una rap­
presentanza corrispond e n t e 
alle loro forze reali. 

. Conquisto storica 
Storicamente, la proporzio­

nale ha potuto essere intro­
dotta in seguito alla adozione 
del suffragio universale e in 
seguito alla libertà di orga­
nizzazione delle forze poli-
che sul piano nazionale. 11 fa­
scismo abolì la proporzionale 
distruggendo le organizzazioni 
politiche, ed ora la D.C. abo­
lisce la proporzionale elimi­
nando e distruggendo di fatto 
il suffragio universale. Lo 
scopo manifesto e confessato 
per cui la proporzionale vie­
ne abolita e il rapporto tra 
maggioranza e minoranza vie­
ne falsato, è di espellere dal­
l'ambito della funzione legi­
slativa le forze del lavoro, il 
mondo del lavoro, su cui pu­
re è fondata la Repubblica 
italiana. 

Siamo noi — prosegue Ter­
racini — che rappresentiamo 
ì lavoratori italiani, le grandi 
masse di cittadini che com­
piono un lavoro produttivo, 
gli operai e i contadini: noi li 
rappresentiamo perchè siamo 
noi a riconoscere il loro di' 
ritto di partecipare alla dire 
zione dello Stato, perchè sia­
mo noi che combattiamo con 
essi per l'affermazione di 
questo diritto, perchè siamo 
noi a ricevere il mandato di 
sostenere la loro causa. Ma 
non solo noi rappresentiamo 
coloro che compiono un la­
voro produttivo, un lavoro 
manuale: rappresentiamo an­
che le altre categorie di lavo 
ratori, i lavoratori che com 
piono un lavoro socialmente 
utile, i tecnici, gli impiegati, 
gli intellettuali. 

A questo punto si inserisce 
— prosegue Terracini tra la 
più viva attenzione di tutti i 
presenti — la domanda che 
taluni continuano a porre su 
ciò che avverrebbe qualora i 
lavoratori e i loro partiti con­
quistassero la maggioranza e 
formassero il governo. La r i ­
sposta è assai semplice: ver­
rebbe attuato integralmente 
il programma di riforme con­
tenuto nella Costituzione re­
pubblicana. Le riforme sono 
state sempre il modo con il 
quale l'umanità ha progredi­
to. I vecchi riformisti r i te­
nevano che vaste riforme eco­
nomiche e sociali avrebbero 
potuto essere attuate anche 
sotto il potere politico di quel­
le forze che le riforme do­
vrebbero colpire; che cioè r i ­
forme del sistema capitalisti­
co avrebbero potuto essere 
gradualmente attuate anche 
restando all'interno del siste­
ma. Noi riteniamo invece che 
le riforme si fanno quando 

si controlla politicamente il 
Paese: le rivoluzioni non 
hanno mai colpito i sistemi 
economici, ma hanno rove­
sciato i sistemi politici per 
creare le condizioni di una 
riforma dei sistema econo­
mico. 

La legge suprema 
Ebbene noi abbiamo, come 

legge suprema dello Stato, un 
grande, un bellissimo pro­
gramma di riforme: la Costi­
tuzione. Qualora avessimo la 
maggioranza, noi attueremo 
queste riforme, per la cui rea­
lizzazione molto tempo, molti. 
sforzi, molto lavoro occorre­
rebbe a tutti gli italiani. Ba­
sta leggere la Costituzione — 
e i democristiani che l'hanno 
giurata e tradita dovrebbero 
conoscerla — per rendersi 
conto di quale ampio oriz­
zonte essa apra dinanzi al 
Paese, nel campo dei diritti 
civili, economici, sociali. Ba­
sti qualche esempio. La fami­
glia: che cosa ha fatto in cin­
que anni il governo democri­
stiano per « agevolare con mi­
sure economiche e altre prov­
videnze la formazione della 
famiglia », così come stabili 
sce l'art. 31 della Costituzio 
ne? Che cosa ha fatto per fia 
rantire l'eguaglianza morale e 
giuridica dei coniugi? Che co­
sa ha fatto per sanare l'or­
renda piaga dei figli illegit­
timi e della triste sorte che 
oggi è ad essi riservata? Che 
cosa ha fatto il governo per 
l'assistenza sanitaria, che la 
Costituzione garantisce agli 
indigenti? Che cosa ha fatto 
per la scuola, la cui paurosa 
insufficienza è motivo di an­
goscia per tutta l'opinione 
pubblica nazionale? Che cosa 
ha fatto, infine, per trasfor­
mare i rapporti economici, nei 
cui riguardi la Costituzione 
apre una immensa prospettiva 
di rinnovamento? 

Orbene — afferma Terraci­
ni — voi sentite che le forze 
del lavoro avanzano e che 
vanno realizzandosi le condi­
zioni politiche necessarie per 
l'attuazione integrale del pro­
gramma riformatore della 
Costituzione. Per questo, per 
rallentare questa avanzata, 
anzi nell'illusione di stroncar­

l i compagno Terracini 

la. avete escogitato questa 
legge elettorale. 

E qui Terracini, chiedendo 
si in qual modo la legge elet 
torale intenda raggiungere 
questo criminoso obiettivo, 
analizza la truffa elettorale in 
alcuni dei suoi aspetti essen­
ziali. La legge elettorale — 
egli ricorda — mira a priva­
re una parte del popolo del 
suo diritto di inviare nel Par ­
lamento nazionale i propri 
rappresentanti, e ad impedire 
quindi che si crei un rapporto 
di forze tale da portare le 
forze popolari alla partecipa­
zione diretta al governo, uà 
legge elettorale stabilisce a 
priori quale è la forza che de­
ve vincere, n sistema dell 'ap­
parentamento e il premio di 
maggioranza sono i cardini 
sui quali la legge poggia per 

gamento, altro non è che lo 
adeguamento della legge elet­
torale Acerbo alla situazione 
politica attuale. E" il mezzo 
di cui le D. C. si serve per 
raggiungere la percentuale di 
voti necessaria ed assicurarle 
il premio di maggioranza, cioè 
la maggioranza assoluta nel­
la Campra. 

Dire che la legge serve ad 
assicurare la funzionalità del 
Parlamento e la stabilità del 
governo è solo un puerile pre­
testo: e lo dimostra l'acco­
glienza fatta dalla maggio­
ranza agli emendamenti pre­
sentati d a l l'Opposizione in 
questo senso. Noi — dice Ter 
racini — abbiamo chiesto che 
qualora risultasse dalle eie 
zioni un governo non stabile 
o un Parlamento meno effi 
cìente dell'attuale, sì ripetes­
sero le elezioni; abbiamo 
chiesto che si facesse obbligo 
ai partiti apparentati di pre­
sentare agli elettori un pro­
gramma comune, con l'impe 
gno di realizzarlo; abbiamo 
chiesto che si desse pubblicità 
agli accordi di apparenta­
mento; l'accoglienza negativa 
fatta dalla maggioranza a 
queste proposte significa che 
la preoccupazione di dar vita 
a un governo stabile è solo 
un pretesto, e che non esiste 
neppure l'ombra di un pro­
gramma su cui il « governo 
stabile » dovrebbe formarsi. 
Ciò che governo e maggio­
ranza chiedono egli elettori, 
in realtà, è solo la firma di 
una cambiale in bianco. 

E che la legge si fondi solo 
sull'intrigo e sull'obiettivo 
della presa del potere è al­
tresì dimostrato dal rifiuto 
che si è opposto perfino agli 
emendamenti tendenti a mi­
gliorare la legge tecnicamen­
te e in particolare a mettere 
in grado l'Ufficio centrale e-
lettorale di controllare i 
calcoli di matematica subli­
me che sono necessari per 
accertare i risultati elettorali 
e proclamarli. Questi calcoli 
saranno interamente mani­
polati, al di fuori di ogni 
controllo, dal Ministero de­
gli Interni (Sceiba interrom­
pe viù volte e si agita). 

Ma ciò che rivela appieno 
tutta la mostruosità della 
legge è il premio di maggio­
ranza. Basterà un solo voto 
di maggioranza per la coali­
zione governativa perchè es­
sa si aggiudichi un premio 
di 85 seggi e i pieni poteri. E 
a questo proposito Terracini 
porta alcuni esempii davvero 
eloquenti. 

Legge iniqua 
Supponiamo —egli dice — 

che gli elettori siano solo 
100. Supponiamo di dividerli 
in due gruppi: 51 da una 
parte, 49 dall 'altra. Ebbene 
questa legge elettorale equi­
vale a dire ai 49 che essi do­
vranno sempre fare, senza 
possibilità di replica, quello 
che vogliono i 51! Dinanzi a 
due gruppi così formati — 
nota Terracini rivolto ai d.c. 
— voi non osereste tluedere 
una cosa simile, perchè com­
prendereste di creare una s i ­
tuazione nella quale l'urto 
tra i due gruppi iliverrenbe 
inevitabile. Ma è ben questo 
che voi fate con la nasone 
italiana! Voi che, pure do­
vreste ricordare come da una 
alta cattedra sia stato detto 
ai giudici cattolici che le 
« leggi inique » non debbono 
essere applicate, come potete 
pretendere che una legge così 
iniqua possa essere accettata 
dai cittadini? 

Non basta. Dare 85 seggi 
di premio — prosegue Terra­
cini — significa falsare il ve­
to di tre milioni di cittadini. 
Con questa legge, voi pren­
dete la scheda di t re milioni 
di elettori che hanno votalo 
in un certo modo e la so3ti-
tuite con un'altra scheda: 
siete come grandi generali a 
cavallo che, con un ordine 
secco di « fronte a destra », 
mutano lo schieramento di 
tre milioni di uomini! Questa 
è la vostra legge, questo è il 
premio di maggioranza: il 
quale è anzi tanto oiù mo­
struoso perchè si applica sul 
piano nazionale, e nelle sin­
gole circoscrizioni trasforma 
in maggioranza le minoranze 
e viceversa! Quale accoglien­
za riceveranno, nelle città 
che hanno dato la ma<gìo-

gioranza che risulteranno 
eletti senza voti? Essi saian 
no trattati come truffatori, 
come profittatori, come tra­
ditori della democrazia e 
usurpatori. 

Accolto da un grande ap­
plauso, Terracini conclude il 
suo discorso con un bolenne 
ammonimento alla maggio­
ranza e al governo. 

Le circolari di Sceiba 
Dopo avere ridicolizzato le 

circolari di Sceiba sui rinve­
nimenti di armi, e avere per 
contro ricordato il riferimen­
to del liberale Iannaccone al­
le voci che circolano sui col­
pi di forza che il governo e 
gli americani meditano nel 
caso di una sconfitta eletto­
rale, Terracini ricorda anco­
ra che Giolitti, quando esteòe 
i diritti civili ed elettorali a 
strati popolari che prima ne 
erano esclusi, definì questo 
provvedimento un atto ui 
giustizia diretto ad evitare il 
ricorso popolare ad armi d i ­
verse dal voto. Oggi il gover­
no democristiano procede a 
ritroso: vuole esso forse, ori-
vando ì lavoratori dell'arme 
del voto, costringerli a ricor­
rere ad altre armi per -r»n-
quistare quella giustizia che 
viene ad essi negata? Qupsta 
è la responsabilità storica che 
il governo si assume. Ma 
spetterà agli elettori dare ai 
suoi piani la risposta che essi 
meritano. (Le sinistre av-
plaudono a lungo le ultime 
parole di Terracini. Molti 
senatori si congratulano con 
lui). 

Dopo una breve sospensio­
ne prende quindi la parola il 

compagno socialista MANCI­
NI che, con larga facondia 
meridionale, esamina il con­
tenuto immorale della legge 
truffa. Egli ricorda che vi fu 
un tempo in cui molte spe­
ranze erano riposte in De Ga-
speri che presiedeva un go­
verno di unità nazionale. Poi 
egli ha preferito l'amico stra­
niero all'amico di casa no­
stra e questa unità è stata 
rotta. Nel '45 — egli ram­
menta — venne in Italia una 
delegazione di sindacalisti 
russi. Furono accolti con en­
tusiasmo. Vi fu un grande 
banchetto a cui parteciparono 
tutti i partiti della coalizione, 

CANALETTI GAUDENZI 
(d . c ) : E' vero. 

MANCINI: A questo ban­
chetto partecipò anche un 
giovane che pronunciò un ac­
ceso discòrso ineggiando al­
l'amicizia sovietica. Io chie­
si: ma chi è questo comuni­
sta? Mi fu risposto: è Mario 
Sceiba! Ora Sceiba preferi­
sce ricordare i vecchi arti­
coli anticomunisti di Labrio­
la, ma si dimentica dei suoi 
propri discorsi! 

SCELBA: Me ne ricordo! 
MANCINI: Se ne ricorda e 

adesso dà il suo nome a que­
sta legge scellerata. Proprio 
lei, meridionale, non avrebbe 
dovuto farlo! E non avreste 
dovuto ricorrere a questi 
mezzi illegali per imporla. Vi 
giustificate parlandoci dei di­
ritti della maggioranza. Ma 
al Parlamento dove ieri 199 
voti hanno accolto la legge 
Nasi contro la volontà del go­
verno, voi, che vi siete tro­
vati in minoranza, avete chie­
sto un rinvio per sabotare la 
volontà della maggioranza 
che si era formata. Così li 
rispettate questi diritti! 

L'energico attacco 
del liberale Bergamini 

C VITA DI PARTITO 

Per onorare 
la memoria di Stalin 

Un breve ma estremamente 
energico discorso del senato­
re liberale BERGAMINI con­
tro la truffa elettorale ha con­
cluso il dibattito di ieri. Col 
volto reso più severo e im­
ponente dai capelli candidi, 
scandendo le parole una per 
una, Bergamini dichiara: Per 
sicura e meditata convinzione 
liberale io e qualche amico 
vicino a me voteremo contro 
questa legge che annulla la 
eguaglianza del voto, questa 
grande conquista del libera­
lismo e che tende a prolun­
gare il governo democristiano, 
mediante il premio e gli ap­
parentamenti. Ogni partito 
ha diritto di diventare mag 
gioranza coi metodi legali e 
non è onesto togliere questa 
possibilità ad una parte del­
l'elettorato dividendolo in ca­
tegorie, di cui una privile­
giata vale il doppio dell'altra. 

Gli apparentamenti fanno 
pensare — prosegue Berga­
mini — ai deprecati blocchi. 
Ma questi avevano almeno 
qualche affinità, mentre gli 
apparentamenti sono deter­
minati dal solo interesse elet­
torale. Come si può pensare 
di formare un governo effi­
ciente con questi ibridi appa­
rentamenti? L'esperienza è 
stata già fatta, del resto. L i ­
berali e socialdemocratici so­
no stati al governo ed hanno 
dovuto ritirarsi. E le ragioni 
per cui il gruppo si è sciolto 
permangono: la legge sulle 
regioni non è stata fatta e la 
riforma agraria, nonostante 
la legge stralcio, non è stata 
attuata. E allora? Qualcuno 
cederà, ma non è serio un 
blocco che nasce da simili 
compromessi. Forse anche 
qualche democristiano pensa 
in cuor suo la stessa cosa. 

Le ragioni che sono state 
portate dai rar i oratori di 
maggioranza non mi hanno 
convinto. Sono stati pochi, ma 
non buoni e la loro difesa è 
stata sofìstica, stirata e non 
persuasiva. 

Mi si fa colpa di incoeren­
za — osserva Bergamini — 
perchè voterò coi comunisti 
dai quali mi divide l'ideologia 
politica. Ma se penso che la 
legge è condannevole, muterò 
opinione perchè i comunisti 
dicono Io stesso? Allo stesso 
modo dovrei dire che oggi 
non c'è stato il bel sole ro­
mano perchè lo dicono anche 
loro. E se Terracini loda Car­
ducci che io amo, diverrò di 

zio sita e arroganza, dopo la 
esperienza del dibattito aliai»»,»-"."' •• •»•«"* —-« K—»..~ ». 
Commissione Interni, nonlassìcurare un maggiore successo.!spero Strinati e Villaggio Ca 
possono esservi dubbi. IStalin inscena che i veri comu-l tellani. 
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cuore malvagio! Non ha il 

aggiungere questa scopo. ranza dei voti ai nartiti oo-jparer contrario? E quando 
L'apparentamento, o colle-'polari, i deputati della T, .I«- 'Palermo difende i mutilati e 

gli invalidi di guerra dirò che 
ha torto anche se le sue ra ­
gioni sono sacrosante? Io pen­
so con la mia testa e conti­
nuo a farlo anche se gli altri 
parlano di collusione con le 
sinistre. 

Con la coscienza tranquil­
la dichiaro quindi di essere 
contro la riforma elettorale e 
contro la fiducia al governo 
che, a quanto si dice, istroz-
zerà t ra poco la discussione. 
Sono così sulla linea di Fras-
sati e di Jannaccone per la 
comune concezione del libera­
lismo e del Parlamento che 
sempre i liberali hanno dife­
so da Zanardelli a Orlando a 
Nitti. Ricordo — aggiunge lo 
oratore — il severo giudizio 
di Orlando contro questa leg­
ge presentata in modo scor­
retto e di Nitti, il quale po­
co prima di morire, mi con­
fermava la sua volontà di 
parlare contro di essa. 

Difesa del liberalismo 
Con questi grandi, ed an­

che ciò mi divide dai comu­
nisti, ho la assoluta fede nel 
collegio uninominale, mentre 
non credo nella proporzionale 
che ritengo perniciosa e pe­
ricolosa. Tuttavia, di fronte 
all'attentato che si commette 
ora alla libertà e al Par la­
mento, accetto il male mi­
nore e voto per la propor­
zionale, certo di difendere in 
questo modo le più alte t ra ­
dizioni del liberalismo. 

fll forte discorso è accolto 
con un grande applauso del­
le sinistre). Infine la presi­
denza annuncia che oggi non 
sì terrà seduta e che la d i ­
scussione è rinviata a doma­
ni alle ore IO. 

Secondo quanto si diceva 
in serata a Palazzo Madama, 
domani stesso la maggioranza 
chiederebbe la chiusura della 
discussione generale sulla 
legge truffa. Se questo nuovo 
attentato alla libertà di d i ­
scussione parlamentare do­
vesse essere perpetrato, tutti 
i senatori iscritti a parlare 
perderebbero il diritto di e-
sprimere la propria opinione 
sul mostro elettorale. Sempre 
secondo le stesse voci, il vice 
presidente del Senato Alber­
ti insisterebbe a rassegnare le 
dimissioni e verrebbe sosti­
tuito da Tupìni, sulla cui fa-

La sessione pubblica straordi­
naria del C.C., tenuta il giorno 
9 ed Teatro Valle di Roma per 
commemorare la morte del com* 
pagno Stalin, si è conclusa nello 
stile dei comunisti con l'impegno 
«olenne di fare di più e meglio 
per consolidare il partito, eie» 
mento decisivo per il successo 
della lotta per la libertà, la pace 
e il socialismo. La parola d'or­
dine lanciata dal compagno Lon-
go, vice segretario generale del 
partito, per una leva di 100.000 
nuovi comunisti da reclutare per 
onorare la memoria del compa­
gno Stalin, e gli impegni solenni 
di lavoro assunti dai segretari re­
gionali in nome delle 97 fede­
razioni del partito, hanno posto 
dinanzi a tutte le sezioni, a tutte 
le cellule, a tutti i capigruppo dei 
compiti nuovi e seri. Il nome di 
Stalin è un nome impegnativo 
per ogni comunista e gli impegni 
presi per onorare la sua memo­
ria devono essere assolutamente 
mantenuti. 

La direttiva per la « leva Sta­
lin » dei IOO.OOO è stata solen­
nemente lanciata dal C. C , ma 
sarebbe ingenuo pensare che ora 
si possa dormire tranquilli perchè 
ogni organrzza7Ìone, ogni rnili 
tante si metterà all'opera e il ri 
sultato verrà da solo. E* proprio 
Stalin che ci ha insegnato a sta­
re in guardia contro l'illusione 
che basti dare delle direttive per 
risolvere le questioni. Occorre 
che le direttive vengano portate 
a contatto con la realtà e adot­
tate alle differenti ^ condizioni 
locali, e occorre che insieme alle 
direttive si eserciti il controllo 
su come vengono applicate per 
poter tempestivamente interveni­
re nei punti più deboli e correg. 
gerc eventuali storture. Inoltre, 
il compagno Togliatti ci ha inse­
gnato che, per il nostro partito 
controllo sulla esecuzione non 
può significare soltanto andare 
sul posto, rendersi conto della si­
tuazione, informare e,̂  eventual­
mente, dare dei buoni consigli, 
Tutto questo per il nostro par­
tito non' basta. Occorre andare 
sul posto e mentre si controlla, 
bisogna lavorare insieme alle or­
ganizzazioni e ai compagni, aiu­
tarli ad affrontare gli ostacoli e 
a superare le difficoltà. Questo è 
il grande insegnamento del com­
pagno Togliatti, il modo origì 
nate di dirigere e di mandare 
avanti il partito. 

Per realizzare la parola d'or­
dine della « leva Stalin » dei 
I03-00O e assumere rutti gli al­
tri impegni di lavoro atti a raf­
forzare il partito, per condurre 
con successo la campagna elet 
torale e fare aborrire le mire 
liberticide dei rubavoti, occorre 
sincerarsi che ogni sezione e ogni 
cellula abbia tenuto la propria 
assemblea. In questa assemblea 
bisogna assicurarsi che, dopo 
avere ricordato l'opera imperitu­
ra del compagno Stalin, stano 
>tati discussi e fissati gli impegni 
di lavoro per le prossime setti­
mane. Gli impegni devono esse­
re precisi: quanti nuovi lavora 
tori si devono reclutare e dove, 
quante nuove sezioni si devono 
aprire e quante nuove cellule si 
devono creare e dove, quale atti­
vità propagandistica si deve con 
durre, chi la deve condurre, su 
quali temi e dove, di quanto au­
mentare la diffusione dell'Unità, 
degli altri periodici e dei libri, 
quante e quali opere d; Stalin ci 
sì propone di diffondere, di fare 
leggere e studiare, quanto si deve 
raccogliere con la sottoscrizione 
per la campagna elettorale, da 
parte di chi e dove, quanti nuovi 
elettori e dove si devono con­
quistare per la prossima campa­
gna clenorale, e poi quali impe­
gni si assumono i comunisti per 
sviluppare le organizzazioni di 
massa, che cosa fare per difen­
dere i diritti dei lavoratori, la 
loro liberti e cosi via. Tutto 
questo non basterà fissarlo sulla 
carta, ma occorrerà predisporre 
sii uomini e i mezzi, assegnare 
un compito per ogni capogruppo 
e per ogni compagno, spostare 
delle forze dai punti forti nei 
punti più deboli. E poi seguire, 
controllare, assistere, aiutare. 

La coincidenza della campagna 
per onorare la memoria di Stalin 
con una grande lotta quale le 
prossime elezioni politiche non 
potrà che dare un contenuto più 
concreto al lavoro del partito e 

nisti non sono coloro che si ar­
restano davanti agli ostacoli e al­
le difficoltà, ma quelli che af­
frontano con coraggio le diffi­
coltà e che sanno superare gli 
ostacoli. Dimostriamo anche noi 
di essere dei veri comunisti e 
questo sarà il modo migliore di 
onorare la memoria di Stalin e di 
mostrarsi fedeli alla causa del­
l'Italia, della pace e del socia­
lismo. 

CELSO GHINI 

L ' A T T I V I T À » 
DEL PARTITO 

La « Leva Stalin » 
Genova si è impegnata a lan­

ciare una « leva Stalin » con 
l'intento di reclutare 6.000 nuo­
vi compagni; e già da tutta la 
provincia si segnala che nu­
merose domande di iscrizione 
sono state presentate. 

La Federazione di Piacenza 
si è impegnata a reclutare en­
tro il 6 aprile, trigesimo della 
m o r t e di Stalin, 600 nuovi 
iscritti e ad aiutare la FGC 
nella sua campagna di reclu­
tamento. 

La Federazione di Catania, 
oltre all'impegno di reclutare 
500 compagne al partito entro 
il 30 aprile, ha deciso di dif­
fondere 10.000 copie dell'appel­
lo lanciato dal Comitato Cen­
trale del P.C.U.S. e almeno 200 
copie dell'opera di Stalin « Sui 
problemi economici del socia­
lismo nell'URSS». Al nome di 
Stalin è stato intitolato un 
corso di studio per dirigenti ed 
attivisti della provincia di Ca­
tania. 

La Federazione di Bari si è 
impegnata a reclutare entro il 
'53 5.000 nuovi compagni e la 
Federazione di Nuoro a reclu­
tarne 1.000. La Federazione di 
Salerno si è impegnata a rea­
lizzare la «svolta» indicata dal 
VII Congresso per rendere il 
partito sempre più forte. 

A Foligno (Perugia) il Co­
mitato di zona si è impegnato 
a prendere tempestivamente 
tutte le misure per la diffusio­
ne più larga delle opere e del 
pensiero di Stalin . 

Ad Aquila è stata aperta la 
settimana di diffusione straor­
dinaria delle opere di Stalin. 

Da tutte le province e fin dai 
più piccoli comuni pervengono 
impegni e decisioni di divul­
gare al massimo la biografia del 
compagno Stalin. 

Numerose federazioni giova­
nili, allo scopo di realizzare 
tempestivamente le direttive di 
lavoro date dal XHI Congresso 
Nazionale della FGCL hanno 
convocato i comitati federali • 
gli organismi direttivi per di­
scutere la «leva» in onore del 
compagno Stalin per il reclu­
tamento dei giovanissimi dai 13 
ai 15 anni. Nella stessa riunio­
ne è stata discussa anche la co­
stituzione dèi circoli della gio­
ventù comunista in ogni comu­
ne ed il piano della FGCI per 
la campagna elettorale. 

La Federazione di Reggio 
Emilia si è posta l'obiettivo di 
reclutare in onore di Stalin 
1000 giovani di 13 anni. 

Ottima iniziativa 
per l'elevamento ideologico 

Nella seconda metà di feb­
braio gli allievi e gli insegnanti 
della Scuola centrale • A. Ma-
rabini » di Bologna insieme ad 
altri insegnanti provenienti dal­
le altre scuole di partito na­
zionali e regionali, hanno con­
cluso una serie di brevi corsi 
«Marx e Lenin»» in 11 Fede­
razioni e precisamente Alessan­
dria. Biella, Vercelli. Bresci?, 
Cremona, Pavia, Venezia, Vi­
cenza, Terni, Avezzano e Pe­
scara. Gli istruttori che hanno 
diretto i corsi erano 53 ed i 
compagni partecipanti ai corsi 
stessi 1.354. 

5000 comunisti di R. Emilia 
al « Breve corso Marx » 

5.000 compagni della Federa­
zione di Reggio Emilia hanno 
partecipato ai « Brevi c o r s i 
Marx» condotti sotto forma dì 
c a m p a g n a per l'elevamento 
ideologico lanciata dalla fede­
razione. Fra le sezioni che si 
sono distinte segnaliamo quelle 
di Cella. Barisella. Masonc, Pra-
tofontar.a, Roncocesi, S. Pro-

5. Appendice dell 'UnitA 

PAPA' GORIOT 
( • r a n d e r o m a n z o 
di IlOÌVOltl? DE BALZAC 

— Coatui conosce il lin­
guaggio della galanteria fran­
cese! — disse la vedova al­
l'orecchio della signora Cou­
ture. 

— Addio, ragazzi, — r i­
prese Vautrin volgendosi ver­
so Eugenio e Vittorina. — Vi 
benedico. —• aggiunse impo-

11 nendo le mani sopra le loro 
I, teste. — Mi creda, signorina, 
\i voti di un galantuomo ser-
l vono a qualcosa, devono por-
I tar fortuna perchè Dio li a-

I \ scolta. 
„"—A rivederci, mia cara 

l^amica, — disse la signora 
HVauquer alla sua pensionan-
'Vte. — Crede, — aggiunse a 
| v o e * bassa. — che il f ignee 

f; Vautrin abbia Qualche inten­

zione relativa alla mia per­
sona? 

— Ehm, ehm! 
— Ah*, mia cara mamma 

— sospirò Vittorina guar­
dandosi le mani, quando le 
due donne furono sole, — se 
quel buon signor Vautrin di­
cesse il vero! 

— Occorre una cosa sola 
per questo. — rispose la vec-t 
chia signora, — e cioè che 
tuo fratello cada da cavallo. 

— Ali, mamma! 
— Dio mio. forse è peccato 

augurare il male al proprio 
nemico, — riprese la vedova. 
— Eobene, ne farò ammen­
da; benché, per esser sincera, 
porterei con gran piacer* del 
fiori sulla sua tomba, Cba 

coraggio d'intercedere in fa­
vore di sua madre, la cui ere­
dità egli detiene a tuo danno, 
a forza di raggiri. Mia cu­
gina possedeva un vistoso pa­
trimonio. ma per disgrazia 
non si è mai parlato del suo 
apporto nel contratto nuziale! 

— La felicità sarebbe un 
peso gravoso per me s« co­
stasse la vita a qualcuno. — 
disse Vittorina. — E se. Dei 
aver l'agiatezza, fosj?e neces­
saria la scomparsa di mio 
fratello, preferirei rimaner 
«empre qui. 

— Dio mio, come dice quel 
buon signor Vautrin che, 
l'hai visto anche tu, è quanto 
mai religioso, — riprese la 
signora Couture; — mi ha 
fatto piacere sapere che non 
è incredulo come gli altri,! 
che parlano di Dio con minori 
rispetto di quanto ne abbiaj 
Il diavolo. Ebbene, chi può 
sapere per quali vie voglia 
condurci la Provvidenza? 

Aiutate da Silvia, le due 
donne finirono per trasporta­
re Eugenio in camera sua, lo 
adagiarono sul letto e la cuo­
ca gli sbottonò gli indumenti 
perchè fosse più libero. Pri­
ma d i andarsene, quando la 
sua protettrice ebbe voltato 
le spalle. Vittorina dapos* un 
bacio sulla front* dal giovane 

con tutta la gioia che doveva 
causarle quel delittuoso fur-
trrello. Poi raggiunse la sua 
camera, radunò per cosi dire 
in un unico pensiero le mille 
gioie di quella giornata, ne 
fece un quadro che contem­

plò lungamente e si addor­
mentò sentendosi la creatura 
più felice di Parigi. 

I festeggiamenti col favore 
dei quali Vautrin aveva fat­
to bere a Eugenio e a papà 
Goriot il vino narcotizzato, 

decisero la perdita di quel 
l'uomo. Infatti Bianchon, se 
miubriaco, dimenticò d'inter­
rogare la signorina Michon-
neau sul conto di Truffamor-
te; che, se avesse pronunciato 
quel nome, avrebbe cerla-

aatei «*•_««• fratina da «avalla.* * 

mente risvegliato i a prudenza 
di Vautrin o, per rendergli il 
suo vero nome, di Giacomo 
Collin, una delle celebrità del 
bagno penale. Inoltre, l 'ap­
pellativo di Venere del Père-
Lachaise decise la signorina 
Michonneau a smascherare il 
forzato proprio nel momento 
in cui. fidando nella genero­
sità di Collin. essa stava cal­
colando se non fosse meglio 
avvertirlo e farlo evadere. 

Ora la donna era uscita, 
accompagnata da Poi re t. ner 
recarsi dal famoso capo della 
polizia dì sicurezza, nel pas­
saggio Sant'Anna, ritenendo 
ancora di aver a che fare 
con un funzionario superiore 
di nome Gondureau, Il di­
rettore della Polizia giudizia­
ria la ricevette con molto 
garbo; poi, dopo un colloquio 
in cui tutto fu precisato, la 
signorina Michonneau chiese 
la pozione con l'aiuto della 
quale avrebbe dovuto operare 
la verifica del marchio. Al 
gesto d i soddisfazione che fe­
ce il grand"iiomo del passag­
gio Sant'Anna, mentre cerca­
va una fialetta nel cassetto 
della scrivania, la signorina 
Michonneau indovinò che in 
quella cattura v'era qualcosa 
di più importante dell'arresto 
di un semplice forzato. A for­
za di stillarsi i l cervello essa 

suppose che la polizia spara­
va. in seguito a qualche r ive­
lazione fatta dai traditori del 
carcere, di giungere in tem­
po a metter le man» su valori 
considerevoli. Quando ebbe 
espresso tali congetture a 
quel volpone, questi si mise a 
sorridere e voile stornata i 
sospetti della vecchia zitella. 

— Lei si sbaglia, — le r i ­
spose. — Collin è j a più pe­
ricolosa «università» che mai 
si sia trovata dalla parte dei 
ladri; ecco tutto. E quei de­
linquenti lo sanno perfetta­
mente; egli è il loro vessillo, 
il loro sostegno, il loro Bo-
naparte insomma; tut t i gb, 
vogliono bene. Quel briccone 
non lascerà mai la s a « ap­
pendice » in piazza di Grève. 

Poiché la signorina Mi­
chonneau non capiva, Gondu­
reau le spiegò le due parata 
di gergo di cui ci era servi­
to: «università» e «appendi­
ce», sono due energiche e-
spressioni del l i n g u a i o del 
malandrini che, per i primi, 
hanno sentito la necessità di 
considerare la testa umana 
sotto due aspetti: l'«univer-
sità» è la testa dell'uomo vi­
vo, il suo consiglio, il suo 
pensiero, mentre l'oappendì-
ce» è un vocabolo spregiativo 
destinato a esprimere quanto 
poco valor* abbia una testa 

quando è tagliata. 
— Collin si prende gioco di 

noi, — riprese. — Quando 
incontriamo di questi uomini 
che sembrano sbarre d'ac­
ciaio temprato all'inglese, a b ­
biamo la risorsa di ucciderli 
se, durante l'arresto, osano 
opporre la sìa pur minima r e ­
sistenza. Contiamo quindi su 
qualche via di fatto per sop­
primere Collin domattina, co­
si sì evita il processo, le spe­
se di sorveglianza, il vitto, e 
si sbarazza la società. Le 
procedure, gli assegni ai t e ­
stimoni, le indennità loro 
spettanti, l'esecuzione della 
sentenza, lutto ciò che deve 
legalmente liberarci di questi 
rompicolli costerebbe più dei 
mille scudi che daremo a lei, 
e inoltre si fa economia di 
tempo. Piantando un bel col­
po di baionetta nella pancia 
di Truffamorfe noi impedire­
mo un centinaio di delitti ed 
eviteremo la corruzione di 
cinquanta cattivi soggetti che 
se ne staranno queti queti 
nei dintorni della correziona­
le. Ecco della polizia ben fat­
ta. Secondo i veri filantropi, 
agire in questo modo signifi­
ca prevenire i delitti. 

— Significa anche servire 
il proprio paese, — osservò 
Poiret. 
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